GLI ASPETTI DELLA COMUNICAZIONE (Riflessioni personali di Durì Silvia).

Sebbene alcuni insegnanti siano dei comunicatori “naturali”, altri non lo sono. Questo perché, come per la maggior parte delle abilità, anche per quelle relative alla comunicazione è necessario aver avuto l’opportunità di fare esperienze di apprendimento. Alcuni insegnanti hanno avuto scarsa possibilità, nel corso della loro vita professionale, o durante attività di aggiornamento, di allenarsi a un uso efficace della comunicazione. Molte ricerche sull’argomento suggeriscono che buona parte degli insegnanti che non riescono ad avere un buon rapporto con i colleghi o con gli studenti presenta qualche deficit nelle abilità di comunicazione. Un livello scadente di comunicazione non è solo un problema personale, esso ha ripercussioni negative sulla qualità dell’insegnamento e sul clima che si viene a creare nella classe.

Avere buone abilità di comunicazione nelle relazioni sociali risulta utile per raggiungere due obiettivi. Innanzitutto consente di costruire e mantenere amicizie. In secondo luogo costituisce le risorse necessarie per gestire e superare i conflitti sia nell’ambiente lavorativo che in quello extralavorativo. Possedere tali abilità è estremamente importante soprattutto quando si ha a che fare con persone che agiscono in modo negativo e che sono motivo di frustrazione nel raggiungimento dei propri obiettivi.

È importante rendersi conto degli aspetti emotivi collegati ai messaggi verbali che vengono inviati all’altra persona, così come è importante porre attenzione al linguaggio del corpo. Buona parte dell’impatto che il nostro modo di comunicare ha sull’altro è infatti di natura non verbale. 

Quando qualcuno si comporta in modo da ostacolare il raggiungimento dei nostri obiettivi, interferendo in qualche modo con i nostri diritti, è utile esprimere i nostri sentimenti a livello verbale piuttosto che tenerli chiusi dentro. Questo è qualcosa a cui molte persone non sono abituate.

Il modo migliore per affrontare i propri sentimenti in queste occasioni è descriverli all’altra persona.

Così, ad esempio, la maestra X potrebbe dire alla sua collega Y, lontano dalla portata dell’orecchio degli alunni: “Quando tu mi contraddici di fronte a tutta la classe, io faccio fatica a riprendere il discorso che stavo facendo e mi sento abbastanza irritata”. La modalità con cui vengono condivisi e descritti i propri sentimenti dipenderà dalla persona con la quale ci troviamo a discutere.

Se abbiamo a che fare con qualcuno con cui abbiamo molta confidenza possiamo esprimere con la massima chiarezza i nostri sentimenti, mentre con una persona meno familiare può essere opportuno essere più generici.

A volte, può accadere che ci si senta irritati per qualcosa che ci è successo in famiglia o al lavoro e, senza rendercene conto, la nostra irritazione influenza il modo in cui comunichiamo con gli altri. In queste situazioni, condividere il vero motivo della nostra rabbia o depressione aiuterà la persona con cui interagiamo a capire che lei non ha fatto niente di sbagliato. Non sentendosi responsabile o sotto accusa per essere la causa del nostro malumore, si sentirà più disponibile a esserci d’aiuto.

È sorprendente la differenza tra quanta energia viene di solito investita nel far valere il proprio punto di vista e quanta poca fatica, invece, si è disposti a fare per capire ciò che l’altra persona ha da dire. L’ascolto è un’abilità che si apprende, così come il saper condividere i propri sentimenti. Si tratta di un’abilità molto importante, in quanto se siamo dei buoni ascoltatori possiamo comunicare al nostro interlocutore, anche attraverso il linguaggio del corpo, che abbiamo sufficiente considerazione per lui.

Una buona strategia per imparare ad ascoltare è immaginare di essere un registratore che dovrà ripetere il messaggio dopo che l’interlocutore avrà terminato di parlare. Si dovrà prestare attenzione ai dettagli importanti senza cercare di imporre le nostre interpretazioni su ciò che è stato detto. Quando ascoltiamo non dobbiamo preoccuparci di puntualizzare il nostro parere, né di farci capire. Stiamo solo cercando di comprendere quello che l’altra persona ha da dirci, al fine di farle percepire il nostro interesse nei suoi confronti.

Un ascolto attento è il miglio modo per recepire ciò che viene detto. È importante che non si interrompa la persona che sta parlando. Le interruzioni fanno pensare all’altra persona che non si abbia interesse per le sue opinioni e questo può portare a un blocco della comunicazione. 

Se si parla troppo, sarà difficile ascoltare ciò che l’altra persona ci sta dicendo. 

Per essere sicuri di aver capito con esattezza quello che ci è stato comunicato e di non imporre le nostre valutazioni e aspettative, è necessario riformulare fedelmente quello che la persona ha detto. Ad esempio: “Stai dicendo che non sei d’accordo su come occupiamo il tempo di compresenza nella classe perché ritieni che certi alunni vadano seguiti più da vicino. È così?”. Anche se non si è d’accordo su quanto viene affermato, il fatto di riformularlo è di aiuto nel far capire al nostro interlocutore che stiamo considerando il suo punto di vista.

L’empatia è l’abilità di percepire accuratamente ciò che un’altra persona sente e di comunicare tale percezione. Mostrare empatia non significa approvare i sentimenti dell’altro. Nel mostrare empatia viene semplicemente comunicato che si capisce e si accetta ciò che l’interlocutore sente, perché questo è il suo stato d’animo. Il contenuto minimo di un’affermazione empatica è costituito da frasi tipo “Vedo che ti senti triste, arrabbiato, …”. Se, ad esempio, una collega se la prende con noi perché ci ha dovuto sostituire all’ultimo momento, si può dire: “Mi rendo conto che ti senti irritata per aver coperto la classe per me”. 

Quando si vuole comunicare in modo empatico si deve fare attenzione a non attribuirci la colpa dello stato d’animo dell’altro. Mostrare empatia significa semplicemente sintonizzarsi sulla condizione emotiva del nostro interlocutore, senza per questo calarci dentro di essa.

Sicuramente  in ambito scolastico non è importante solo la comunicazione tra colleghi, ma anche tra docenti e genitori.

La collaborazione fra insegnanti e genitori richiede concordanze e complementarietà a vari livelli. Il più basilare riguarda i valori. Tutto è più facile se i valori dei genitori corrispondono a quelli che sono di norma ritenuti fondamentali nella scuola, ad esempio l’importanza dell’impegno e il rispetto dei compagni.

Una riflessione a sé merita la problematica competizione-collaborazione. Non sempre insegnanti e genitori sono in sintonia su questo punto. A volte siamo noi insegnanti che valorizziamo eccessivamente il lavoro e le prestazioni individuali; altre volte sono i genitori a dare scarsa importanza alla collaborazione fra i compagni. Poiché si è sul piano delle convinzioni personali non sono facili le modificazioni. Spesso quando il contrasto è dovuto al fatto che la posizione dell’insegnante valorizza la cooperazione più dei genitori, risulta utile illustrare ai genitori fin dall’inizio dell’anno le motivazioni sottostanti al proprio stile di lavoro. È importante far notare che lavoro cooperativo e prestazione individuale non sono in opposizione, ma possono sostenersi a vicenda. Un buon lavoro cooperativo richiede anche le valutazioni individuali: farlo notare ai genitori può eliminare alcuni equivoci.

Ritengo importante a questo punto porre l’attenzione sui colloqui fra insegnanti e genitori che avvengono a scuola. Gli ostacoli più gravi sono di ordine strutturale: troppo poco tempo dedicato ai colloqui con le famiglie; scarsa programmazione dei colloqui; utilizzazione di locali particolarmente inadeguati.

Ulteriori ostacoli sono dovuti al fatto che il rapporto che si instaura è quasi sempre di tipo verticale, cioè non “alla pari”. Da una parte vi è chi ha il “potere” (per quanto riguarda quella particolare situazione) e dall’altra chi, il genitore, è li “per chiedere” qualcosa. Raramente il rapporto si inverte, nel senso che è l’insegnante a “chiedere” qualcosa al genitore per usufruire della sua esperienza. In questa situazione viene spontaneo al genitore recitare un ruolo e cioè mostrare la parte di sé che ritiene più produttiva e fare richieste molto elementari. È la situazione che impedisce l’emergere della ricchezza del genitore.

Ritengo che per migliorare i rapporti e la comunicazione tra insegnanti e genitori, sia necessario che i colloqui avvengano in un ambiente confortevole, senza le interferenze di alunni e colleghi, evitando i colloqui estemporanei e favorendo i colloqui su appuntamento. 

Fornire ai genitori il massimo di informazioni relativamente alla programmazione della classe e alla situazione del figlio.

Potenziare in se stessi un atteggiamento volto a valorizzare la ricchezza educativa dei genitori.

Anche i genitori e non solo gli alunni hanno bisogno, innanzitutto, di una scuola dell’accoglienza e della fiducia, più che di una scuola che valuta e giudica.
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